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Il lavoro 
ANTONIO SASSOLINO 

C on la pubblicazione, su l'Unità di ieri, del docu
mento approvato dalla Direzione del partito 
prende avvio la preparazione della Conferenza 
nazionale delle lavoratrici e del lavoratori co-

• M Ì munisti. Per noi, per tutto il partito, per II movi
mento operalo italiano la Conferenza è un appuntamento 
di grande importanza. Olà la denominazione stessa della 
Conferenza Indica una prima novità, È la Conferenza delle 
lavoratrici e dei lavoratori. Il nostro intendimento è chiaro. 
Vogliamo dare un rilievo del tutto particolare a quella rivo
luzione lemmimle, cosi forte nell'ultimo quindicennio, an
che se ancora incompiuta, che obbliga a ripensare radical
mente non solo la politica economica, ma II modello socia
le, la struttura dello Stato, la concezione del lavoro e della 
vita. E la Conferenza dell'insieme del lavoro dipendente, 
degli operai delle grandi e piccole fabbriche, del tecnici, 
del ricercatori, dei lavoratori del pubblico impiego, del 
terziario, della scuola. Per noi comunisti è questa la base 
essenziale di un nuovo blocco sociale. I lavoratori più qua
lificali, le nuove figure professionali del più moderni settori 
produttivi non sono alleati di una classe operaia intesa in 
senso tradizionale. Sono nuovi protagonisti, parte integran
te di quel mondo del lavoro dipendente la cui unificazione 
non è un dato acquisito a priori, in partenza, ma una costru
zione, una conquista da compiere sul piano sindacale e 
sociale, e soprattutto sul piano politico e culturale. 

È proprio partendo dalle novità, positive e negative, dagli 
Inediti mutamenti di questi anni che rilanciamo una moder
na critica della società e dello Stato e, assieme, una propo
sta di profondo rinnovamento fondata su una nuova centra
lità sociale e politica della classe operala e dei lavoratori. 
Porre questi temi significa andare al cuore di una grande 
questione politica, oltre che sociale, che è oggi sul tappeto 
e che attiene ai profilo generale, al caratteri democratici, al 
futuro del paese Negli anni scorsi, infatti, le classi domi
nanti hanno teso ad Intaccare II senso, I contenuti più 
qualificanti del lavoro. Altri valori sono stali esaltati: la 
centralità dell'Impresa e del profitto, la competizione, il 
successo, li desiderio di vincere e di essere tmprenditGri di 
se stessi. Alcune di queste idee sono diventate senso comu
ne, hanno trovalo credito anche a sinistra. Il lavoro è stato 
colpito non solo come morce, come salarlo, ma soprattutto 
nella sfera delle libertà, del diritti, del potere. SI sono cosi 
determinate nuove dlseguagllanze e disparità, nuove lorme 
di alienazione e di subordinazione dell'uomo alla macchi
na, del lavoratore ad un processo produttivo sempre più 
accentralo e gerarchlzzalo sul terreno delle conoscenze, 
dell'Informazione, delle decisioni 

Atlraverso II lavoro, e stato messo In discussione un 
grande fondamento della democrazia moderna, un sogget
to essenziale di una prospettiva democratica. Ma l'Italia 
non è una Repubblica fondata sul capitale e sul profitto, 
come di latto ha pensato e sostiene tutta una parte del 
neoterismo Italiano. L'Italia è una Repubblica fondata sul 
lavoro. Per questo, aprire una fase nuova nella vita della 
Repubblica, rinnovare le Istituzioni e il loro rapporto con la 
società, vuol dire ridare un nuovo valore al mondo del 
lavoro. Significa riaprire un discorso forte sul diritti del 
lavoratori, sulla qualità del lavoro e su moderni diritti di 
cittadinanza. 

E lungo questa strada che l'Italia può raggiungere più alti 
traguardi produttivi e di civiltà. E una strada alternativa a 
quella finora seguita. Alle sfide poste dalla rivoluzione tec
nologica Il capitalismo Italiano e I governi di pentapartito 
hanno risposto in termini ristretti e Incapaci di affrontarne I 
nodi strutturali del paese. E creando lavoro e liberando il 
lavoro, è affermando una nuova qualità del lavoro e dello 
sviluppo che l'Italia può svolgere la sua funzione nell'Euro
pa e nel mondo di oggi. 

Il compromesso 
B rullo pasticciaccio quello uscito dalla penna 

di Roberto Vinetti che dell'«Avanli!» è non 
solo vicedirettore ma anche «vicario», Voleva 
dare ragione allo storico De Felice e al auo 

a n a Intervistatore portatile Giuliano Ferrara a pro
posito di tutta la lunga, contorta e ambigua questione su 
•anllfasclsmo si e antifascismo no», ma ha finito per 
andare molta olire i confini degli stregoni di cui si è fatto 
apprendista. «L'antllasclsmo è ragione necessaria ma 
non sulliclenle per definire un regime democratico», 
Univa por dire modestamente De Felice dopo avere sfu
mato alcuni precedenti azzardi più disinvolti; e invece lo 
zelo del vicario Villettl va ora oltre e dice. «Si vuole 
difendere l'antifascismo in quanto Ideologia del com
promesso politico e Ideologico fra II capitalismo demo
cratico e II comunismo autoritario tanto propagandato 
da Palmiro Togliatti e da Franco Rodano, vero grande 
storico del compromesso storico». Per Giove: ma allora 
Il compromesso Ira capitalismo democratico e sociali
smo libertario che da oltre venti anni governa l'Italia chi 
lo patrocina? Forse il neosegretario del Msi Gianfranco 
Fini Insieme allo storico Augusto Del Noce e con le 
trombe del «Corriere della Sera» (vedere il rilievo dato 
Ieri al Villettl)? Da certi zelanti, il Psi lo salvi Iddio. 

DU.B. 

Toma rantisemitismo? 
Qualcuno sostiene che i pericolo c'è 
La parola alle comunità israelitiche 

mi 
•Li «C'è sialo un fraintendi
mento. L'affermazione secon
do la quale l'Unione delle co
munità israelitiche avrebbe, 
nel suo comunicato, inteso 
appoggiare Shamìr, è assolu
tamente falsa. Non era questo 
lo spirito né le intenzioni del 
comunicato». Parla Tullia Ze-
vi, presidente dell'Unione del
le comunità, una donna bru
sca e intelligente che si batte 
proprio contro l'isolamento 
delle comunità. E insiste che il 
comunicato aveva piuttosto il 
senso di «un auspicio» per 
quella conferenza di pace in 
cui l'Onu ha chiesto di essere 
attivamente coinvolta. Ora, 
nella approvazione del Consi* 

Silo di Sicurezza delle Nazioni 
nite della risoluzione 605 

che «deplora fortemente le 
pratiche israeliane nei territori 
occupati», c'era, per Tullia Ze* 
vi, una interpretazione «astori
ca dei problemi che hanno ra
dici molto più lontane». 

Radici molto più lontane, è 
vero. Basta pensare alla Pale
stina storica, smembrata nel 
'49 tra Israele, Egitto (fascia di 
Gaza), futura Giordania (CI-
sglordania). Ma oggi c'è una 
rivolta di massa nel territori 
occupati da Israele. Oggi que
sta rivolta torna a stringere le 
comunità, gli ebrei delle co
munità, in una morsa. Devono 
dire da che parte stanno. 

Osserva Janiki Cingoli, co
munità di Milano, che giusta
mente gli ebrei protestano 
quando gli altri li chiamano a 
prendere posizione «in quan
to ebrei. Gli ebrei sono cittadi
ni italiani. E poi, se dopo Sa
bre e Chatila ci fu una profon
da lacerazione conia sinistra, 
il dibattito sull'ebraismo è an
dato avanti: In Israele e da noi, 
Con un confronto ampio». Le 
semplificazioni sono perico
lose, Lo furono dopo Sabra e 
Chatila quando si pretese da
gli ebrei che si pronunciasse
ro. Lo si pretese con maggiore 
violenza di oggi, sicuramente. 

«Perché questa chiamata di 
correo?» domanda Tullia Zevl. 
Lo domanda alla stampa, alla 
sinistra, a quanti si dicono vi
cini agli ebrei. Lia Tagliacoz-
zo, presidente della comunità 
di Torino (questa comunità, 
quanto a orientamento politi
co, appoggia Peres e si è 
espressa in questi giorni con 
una presa di posizione molto 
avanzata, che si discosta dal 
documento dell'Unione). 
•Noi abbiamo paura delle di
chiarazioni. Possono venire 
strumentalizzate. Ci imbaraz
za l'interrogativo: quale posi
zione avete? 9 u a s ' fossimo 
noi I responsabili di quel tun
nel dove si è andata a infilare 
Israele, D'altronde, molti con
fondono ebrei e israeliani». 

Molti ritengono che il movi
mento sionista, quel movi
mento di liberazione naziona
le dei popolo ebreo, guidato 
dall'esigenza di ritrovare un 
focolare nella terra dei suoi 
avi, sia un tutto unico Invece 
ci sono gruppi fanatici come 
quello di Kanana ma anche 
gruppi legati a Peres, oppure 
al Mapam. «Noi ci sentiamo 

Ebrei italiani 
e Israele 

Preoccupazione nella comunità 
ebraica della capitale, dopo che nei 
giorni scorsi numerose scritte di ca
rattere antisemita sono apparse sui 
muri delle scuole e vicino ai negozi di 
proprietà di cittadini ebrei, l'altra 
notte la polizia ha fermato cinque 
missini che stavano affiggendo mani

festi con la scritta: «Sionisti assassini, 
Palestina lìbera». I cinque sono stati 
identificati, multati e rilasciati. La po
lizia, in ogni modo, ha intensificato i 
controlli in alcune zone della capita
le. La comunità ebraica ha accusato, 
per le scrìtte razziste, «un mondo gio
vanile e di destra». 

più legati di altri a Israele, 
spiega Juda Arenstein, israe
liano, da un anno a Milano, lo 
non posso distaccarmi dalla 
storia del mio pa«se. Il mio 
paese dà una lezione di de
mocrazia perché la stampa, le 
televisioni straniere hanno la 
possibilità di seguire diretta
mente gli avvenimenti. Invece 
la stampa italiana mi sembra 
manchi di imparzialità. Tutto è 
presentato sotto la stessa luce 
contro Israele», Ma se il giova
nissimo Hamid Abed Djabriya 
viene condannato a ventiquat
tro mesi di carcere *per aver 
lanciato una pietra che ha col
pito la parte posteriore di una , 
macchina», la luce degli ultimi 
avvenimenti preannuncia re
pressione e sangue. 

Posizioni 
contrastanti 

Intanto da noi i muri delle 
scuole di Milano, le strade di 
Roma, si coprono di scritte 
del Fronte della Gioventù. 
Elemento di novità: le scritte 
sono insieme antisemite e fi
lopalestinesi. 

In questa situazione è arri
vato il documento delle co
munità. L'Unione ha ritenuto 
necessario prendere posizio
ne. Forse il documento diceva 
insieme troppo e troppo po
co. Se tra valutazione e presa 
di posizione esiste, comun
que, una differenza, la diffe
renza, in momenti tanto 
drammatici, si afferma con 
difficoltà. 

Stefano Levi, comunità di 
Milano, presidente dell'asso
ciazione Iniziative ebraiche: 
«Dissento totalmente dal do
cumento. Si tergiversa rispet
to al nodo principale- la rivol
ta del popolo palestinese nei 
territori occupati. Si finisce 
per generalizzare la prepoten
za». 

La discussione è grande. 

LETIZIA PAOLOZZI 

Sfumature politiche, varietà di 
atteggiamenti, attraversano le 
comunità. «Circolano fra noi -
spiega Amos Luzzatto, della 
comunità di Venezia - pensie
ri articolati. E poi non va di
menticato il fatto che te co
munità non sono determinanti 
ai fini della politica israelia
na». UaTagliacozzo: «Non co
stituiamo un gruppo. Siamo 
inseriti in modo normale nella 
società italiana». Ma la varietà 
di atteggiamenti riguarda an
che lo stato di Israele: il tega
me strettissimo, ora più sim
bolico, ora più concreto che 
gli ebrei hanno Con Israele. 

D'altronde, l'ebraismo si 
fonda sul trinomio popolo-li
bro (Torah)-terra. Non si am
puta uno di questi tre elemen
ti. Israele ultima spiaggia e 
unico luogo al mondo dove, 
magari per un mese o una set
timana, gli ebrei possono ridi
ventare tati, Quegli ebrei che 
si svegliano rivolgendo il cuo
re a Gerusalemme, città santa, 
espressione di un popolo 
ovunque perseguitato, caccia
to e massacrato, che non di
spera però della promessa di 
ritrovarsi nella patria dell'esi
lio. «Non entrerò nella Geru
salemme celeste se prima non 
sarò entrato in quella terre
stre* recita il Talmud metten
do l'espressione sulla bocca 
di Dio. E nella preghiera mat
tutina si prega Dio di ricostrui
te il tempio distrutto da Tito. 

Eccolo, il legame simboli
co. Ce n'è pure uno concreto, 
materiale, affettivo che per gli 
ebrei italiani conta forse di 
più. «Molti di noi, nota Amos 
Luzzatto, hanno parenti in 
Israele. Di qui l'ansia persona
le e la partecipazione emoti
va. Inoltre tanti ebrei sono sta
ti in Israele: gratificati da ciò 
che hanno visto sul piano cul
turale, nelle università, nel 
mondo della produzione». 

La responsabile del giorna
le «Atkva» (La speranza), della 
Federazione giovanile degli 
ebrei italiani, Lia Tagliacozzo, 
sa che l'appoggio allo stato di 
Israele può scivolare nell'ap

poggio alle azioni del governo 
israeliano. «Gli ebrei italiani vi
vono nel timore che possa es
sere messa in questione l'esi
stenza dello stato d'Israele; 
ma abbiamo anche paura di 
venire corresponsabilizzati 
nelle azioni del governo. Non 
ci sentiamo a nostro agio. Le 
posizioni articolate sono di
storte dall'opinione pubblica 
e il silenzio lo strumentalizza
no». Eppure il silenzio non 
equivale sempre a complicità, 

Se Israele e il punto di riferi
mento, l'attaccamento a quel
lo stato divema_.Rjù. forte nel 
'67, al momento della guerra 
dei sei giorni. Benché, subito 
dopo, i profughi arabo-pale
stinesi, il popolo di una «na
zione invisibile», saranno due 
milioni e mezzo. 

Cingoli: «Nella sinistra ci fu
rono, allora, elementi di unila-
teralismo. Si guardava solo al
la questione palestinese. 
Quella mentalità diffusa ha 
Implicato reazioni difensive. 
Oggi può scattare un mecca
nismo di riflesso condiziona
to; non si vuole ammettere 
che il processo dì dialettizza-
zione è andato avanti con 
un'unità larga contro quelle 
posizioni che negano a Israele 
il diritto all'esistenza. 

«La diaspora 
non è Israele» 

Questo processo è andato 
avanti tra gli ebrei della Dia
spora. L'identità della Diaspo
ra, scriveva Primo Levi, non 
coincide più con Israele, li 
centro dell'ebraismo si è spo
stato, diviso in due poli, ognu
no con una propria autono
mia. «lo - riconosce Stefano 
Levi - sento un rapporto stret
to con l'ebraismo e con lo sta
to di Israele che però metto al 
secondo posto. Israele è una 
manifestazione della storia 
degli ebrei e la Diaspora non è 

Israele. Una parte non vale 
per il tutto». 

Ma se c'è malevolenza nel
l'in terpre tare, confondendo, 
stato e governo, ebrei e israe
liani, accade che spesso a 
questa malevolenza si ri spon
da con sofismi, con dei sottili, 
troppo sottili distinguo. I pro
cessi rapidissimi dei palestine
si rappresenterebbero «uno 
snellimento» della giustizia; il 
movimento di massa che 
combatte nella striscia di Ga
za e in Cisgiordania sarebbe 
«guidato» dall'integralismo 
islamico. «La mia impressio
ne, ribatte Stefano Levi, è che 
siamo di fronte a una grossa 
novità: un movimento che sta 
travolgendo le organizzazioni 
politiche. Cosi, se il mio cuore 
è con Israele, la mia testa è 
con II popolo palestinese. Ba
sta con le occupazioni milita
ri, quei territori vanno restitui
ti. Questo dovrebbero soste
nere gli ebrei italiani». 

Invece l'identificazione de
gli ebrei con Israele si trasfor
ma In un silenzioso ricatto; di 
fronte alle responsabilità del 
governo israeliano si chiuda
no gli occhi come se esistes
sero solo popoli buoni e go
verni cattivi. 

Annie Cagiati, cattolica pra
ticante, vicepresidente del
l'Associazione per l'amicizia 
tra ebrei e cristiani: «Purtrop
po con Israele si applicano 
due pesi e due misure. Di er
rori ne compiono tutti gli Stati; 
per l'espulsione dalla Francia 
di quattordici oppositori al re
gime di Khomeiny nessuno ha 
firidato allo scandalo-. E Tul-
ia Zevi, riferendosi a un arti

colo di Aldo Natoli, comparso 
sul «Manifesto» (il giornale sta 
conducendo una campagna 
fortemente radlcalizzala sul 
conflitto mediorientale): «Per
ché gli ebrei dovrebbero esse
re migliori degli altri?». E giu
sto. Ma accade che a forza di 
sottolineare le reponsabilità 
che esistono e sono pesantis
sime) sì dimenticano le pro
prie. Anzi, accusare il terrori
smo, il comportamento del 
paesi arabi, oppure quello del
le grandi potenze, dell'Europa 
e gli opportunismi di cui si so
no macchiate, può diventare 
una censura su quanto sta ac
cadendo nei territori occupa
ti: così si evita di interferire 
con Israele. 

•Il giudizio politico, è il pa
rere di Amos Luzzatto, va te
nuto distinto dalla collocazio
ne emotiva, sentimentale». Ma 
gli ebrei sentono Israele come 
un paese a rischio. Anche se 
sanno (spesso tendono a di
menticarlo) che ci sono cin
que milioni di palestinesi sen
za una patria. Allora bisogna 
fare in modo che le differen
ze, le sfaccettature dentro le 
comunità giochino quale ele
mento di ricchezza e non di 
debolezza. La debolezza con
siste nel marcare la solitudine 
degli ebrei: di fronte ai nemici 
e di fronte a quanti si propon
gono dì proteggerli senza te
nere conto della loro storia. 
Delle loro identità. 

Intervento 

Dopo la sceneggiata 
torniamo 

a parlare di Milano 

ORESTE MVETTA 

M
ilano (e non sa
rà l'unica cillà a 
godere di que
sto privilegio) 

• ^ . ^ M M soffre le stagio
ni. Grigia, opaca, buia, rosa 
e poi rossa, verde, persino 
nera. Le oscillazioni del gu
sto, cioè, si sprecano nei 
confronti di questa città, vit
tima delle più incostanti 
esercitazioni sociologiche, 
fumettistiche, politiche e 
cabalistiche, colpevole tor
se di non essere mai stala 
capitale, ma soltanto capita
le morale, con tutti gli ag
gravi e i pochi onori che or
mai, di questo tempo, la 
qualificazione comporta. 

Qualche volta bisogne
rebbe ammettere però che 
le definizioni coloristiche, 
possono piacere ai mac
chiatoli ma non dovrebbero 
fondare la politica e tanto 
meno la storia. Dovrebbe 
accadere, ad esempio, 
quando compare un titolo 
dedicato a Milano sulla co
pertina di una rivista stranie
ra (ed allora via al panegiri
co, al trionfo dell'ltalian Sty-
le di cui Milano sarebbe ca
pofila, all'esaltazione dei 
nuovi manager, della Borsa 
e di tutto il resto, che ormai 
tracima nella noia) ma an
che quando toma in qual
che modo d'attualità il tema 
dell'amministrazione pub
blica, come in questi glomi, 
mentre cade una giunta e se 
ne rimette In piedi un'altra, 
da un pentapartito (al quale 
non sono mai stati attribuiti 
colori) ad un quadripartito 
Pcl-Psi-Padl-Verdi, presto 
dipinto, con sottile dileggio, 
rosso-verde. 

La vicenda, si sa, ha co
nosciuto momenti assai tra
vagliati: gli assessori propo
sti dalla maggioranza boc
ciati, gli assessori eletti a 
sorpresa, gli assessori (de
mocristiano che non si vo
levano neppure dimettere. 
La sceneggiata non è stata 
edillcante.ma sarebbe in
tanto utile cominciare a di
stinguere tra chi trae corret
tamente le conseguenze 
politiche di un fallimento e 
chi, trascinato dalla propa
ganda, dall'umore e, per
ché no, dall'attaccamento 
•alla poltrona, (una volta si 
sarebbe detto cosi), si rin
serra a ditesa di una formu
la, che non è mai diventata 
un progetto, schierandosi 
all'ombra dello «scandalo 
Ligresti. (salvo trovarsi 
smentito dai fatti, dai giudi
ci e dalla comune cono
scenza dello stato fallimen
tare della legislazione urba
nistica nel nostro paese). 

Solo che, di confusione 
in confusione, un obiettivo 
è stato raggiunto: non tanto 
la crescita di una diffidenza 
diffusa (ma siamo convinti 
che sia una «questione mila
nese* o non sia piuttosto il 
segno di uno stato generale 
e nazionale deficitario di 
progettualità, di coerenza, 
di moralità?), quanto l'oc
cultamento di Milano, cioè 
dei suoi problemi, unico ri
ferimento possibile per giu
dicare la qualità di un go
verno. 

Tornare a Milano, questo 
dovrebbe essere il compito, 
rileggere la sua evoluzione, 
le sue necessità, i suoi mo
menti di crisi, riassumere le 
risposte che sono state via 
via date, configurare alcune 

scelte, forse anche un'idea, 
al cui interno collocare ed 
equilibrare I diversi progetti, 

Un passato più o meno 
recente si è servito di defini
zioni slogan, che andrebbe
ro studiate ma che conser
vano una loro efficacia non 
povera di razionalità: dein
dustrializzazione, terziariz
zazione, europelzzazlone... 

La città cuore dello svi
luppo Industriale, commer
ciale e scientifico, la città 
della modernizzazione, ri
presa dalla metafora comu
ne della locomotiva che tra
scina il treno Italia, ha co
nosciuto negli ultimi venti 
anni una trasformazione 
netta e violenta: meno indu
strie, meno operai, altri ceti 
emergenti, yuppismo, ter
ziario vero o falso, ricerca 
in difficoltà, malessere di 
una cultura marginallzzata 
privata di un ruolo naziona
le, una condizione cioè che 
reclamava un quadro strut
turale, testa e sangue ai suol 
caratteri più innovativi, In 
un confronto che non si 
conduce contro Agnelli o la 
Fiat o Torino, ma con I prin
cipali centri d'Europa (la 
vera scadenza non è II 1992 
e il mercato unificato d'Eu
ropa?). 

Il quadro di riferimento, 
ovviamente, per brevità 
evocato più che rappresen
tato, potrebbe essere que
sto. Ed allora i giudizi diven
tano più chiari e utili. La 
«grande delusione, della 
cittàe dei suoi ceti produtti
vi sale di fronte al biancore 
glaciale della giunta penta
partito, che nulla ha saputo 
indicare se non accodarsi ai 
programmi dell'amministra
zione sconfitta, per poi fre
narne affossarli, ansimando 
alla difesa di interessi paras
sitari. 

N on che il passa
to, dal 7 5 
all'85. losse tut
to splendori. 

^^mm Dal Piano rego
latore del 76 alle più vicine 
conclusioni dei «progetti 
d'area., il decennio ha regi
strato un percorso ondulato 
e accidentato, che merite
rebbe critiche ed autocriti
che (dall'innamoramento 
del terziario al grattacieli di 
Tognoli, all'appassirsi delle 
politiche di riequilibrio re
gionale, all'abbandono di 
alcune discriminanti accu
sate di ideologismo: è solo 
ideologia - chiediamo - di
fendere la residenza popo
lare in centro o significa an
che salvaguardia di un mo
dello di sviluppo urbano?). 
Ma con alcuni punti fermi: i 
progetti d'area appunto in 
rapporto con il passante fer
roviario, la terza linea della 
metropolitana, il piano dei 
trasporti, il piano casa, la di
chiarata volontà insomma 
di affrontare le questioni 
chiave strutturali di Milano. 

Il cambio di giunta rivela 
adesso soprattutto la neces
sità di riprendere quei pro
getti, Si dovrebbe capire 
meglio cosi il ruolo del Pel, 
che non pare proprio II par
tito che salta tra un'alleanza 
e l'altra in preda a febbrici
tante trasformismo, ma 
piuttosto la forza politica re
sponsabile che toma a go
vernare quei programmi 
che aveva ispirato. 
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• i Non so chi di voi, l'altra 
sera, abbia seguito su Rai 3 il 
dibattito su fascismo e antifa
scismo pilotalo, con la con* 
sueta gioviale perfidia, da Giu
liano Ferrara Le formazioni in 
campo erano così schierate-
da un lato, diciamo così, gli 
anti-antifascisii (coloro, cioè, 
che sostengono la superfluità 
e l'obsolescenza del concetto 
dì antifascismo), vale a dire il 
politologo trans-atlantico Er
nesto Calli Della Loggia, che 
ha sempre 1 aria ispirata di chi 
è appena sbarcato dal Mayflo-
wer; il giornalista della .Stam
pa Paolo Mieli, l'animoso pro
fessor Colletti, la cui passione 
per la democrazia sconfina 
sovente nell intolleranza, e in
fine la pietra dello scandalo, 
lo storico Renzo De Felice, 
che è stato, suo malgrado, 
una delle armi vincenti dei 
fronte avversano 

1 «nostri», lo dico per sotto
lineate la serena faziosità di 
chi scrive, erano invece I indi
pendente di sinistra Gian 
Franco Pasquino, I altro indi

pendente di sinistra (cattoli
co) Enzo Forcella, l'ideologo 
cattolico Pietro Scoppola e lo 
storico comunista Paolo 
Spriano ciascuno dei quali si 
era impegnato a fare gol nella 
porta avversaria sostenendo 
la piena legittimità storica, po
litica, culturale ed etica della 
natura dichiaratamente antifa
scista della carta costituziona
le, e in particolare di quella 
norma che impedisce la rico
stituzione del disciolto partito 
fascista 

Sintetizzo, per chi non 
avesse seguito, il nocciolo 
della questione, il fronte laico-
socialista (e uso con coscien
te perplessità questa definizio
ne) sosteneva che uno Stato 
democratico non ha necessi
tà, per essere tale, di definirsi 
anche anti-fascista; con il non 
taciuto corollario che anzi lo 
schieramento antifascista sto
ricamente determinato com
prendeva anche forze, come 
gli stalinisti, di nessuna affida
bilità democratica. II fronte 
comunista-cattolico (e uso 

anche questa definizione con 
perplessità), con l'aggiunta 
del segretario repubblicano 
Giorgio La Malfa, intervenuto 
a tatere, sosteneva invece che 
l'antifascismo è una qualità, 
appunto, costituente della Re
pubblica italiana Come ha 
detto bene Enzo Forcella, uno 
di quei «miti fondanti» che 
danno unità e memoria stori
ca non solo e non tanto a uno 
Stato, quanto a una società, 

Da entrambi gli schiera
menti (con l'eccezione del 
professor De Felice, che ave
va il fare e il dire simpatica
mente confusi di certi topi da 
biblioteca perennemente sor-

Gli ariti 
antifascisti 
presi dal buffi nessi esistenti 
tra il proprio alto magistero in
tellettuale e quella stramba 
cosa che è la realtà), sono 
scaturite considerazioni de
gne di grande interesse. Prima 
tra tutte l'ennesima verifica dì 
quanto pesi, sul già gravato 
groppone della sinistra mon
diale, il macigno dello stalini
smo, che ancora imbarazza e 
intorbida anche le ragioni più 
limpide, 

Ma ciò che, personalmente, 
mi ha più colpito, è stata la 
netta divisione, non so se ca* 
suaie o studiata dal mai inge
nuo Ferrara, tra le ragioni sto
naste sostenute in quella se* 

de da marxisti e cattolici e le 
ragioni (post-storiciste? post
moderne?) del fronte and-an-
tifascista, sostenute da alfieri 
del pensiero laico e neosocia* 
lista. È pericoloso, di questi 
tempi, avventurarsi in consi
derazioni che prestino il fian
co alla periodica riesumazio
ne del fantasma del compro
messo storico, cadavere di un 
neonato morto ancora in culla 
che rivive, in chi lo evoca, con 
l'ingombrante vigore di un gi
gante. Ma sta di fatto che l'al
tra sera si è riproposta, tra 
quei due schieramenti, la divi
sione tra la presunta «vec
chiezza» di chi vede nella sto

ria una contraddittoria ma uti
le selezione dei valori e dei 
giudizi, insomma un accetta
bile metro del divenire uma
no; e chi invece, «moderna
mente», sembra fare di tutto 
per azzerare la memoria stori
ca, nel nome dì una riparten
za, di una nuova cultura della 
quale, fino adesso, la sola co
sa che si riesce a comprende
re è che per sconfiggere le co
siddette ideologie, giudicate 
zavorra del passato, si proce
de nel più ideologico e astrat
to dei modi. L'antifascismo, 
infatti, è una forma di lotta de
mocratica storicamente de
terminata e verificata. La de
mocrazia, pur essendo un va
lore indiscutìbile, di per sé 
non sembra bastare (finché 
resta, appunto, pura ideolo
gia): tanto è vero che ai super* 
democratici Stati Uniti non 
basta, per capire e per com
battere il fascismo nell'Ameri
ca latina piuttosto che mante
nerlo e proteggerlo, essere 
appunto democratici. Servi
rebbe, guarda un po', anche 

l'antifascismo, che prevede la 
comprensione delle ragioni 
sociali, economiche, In parole 
semplici di classe, che origi
nano i fascismi. 

il processo di revisione sto
rica che si sta sviluppando in 
mezza Europa 0 " Francia c'è 
chi, insieme alla ghigliottina a 
a! Terrore, vuole buttare via 
anche la rivoluzione francese) 
è un argomento ben troppo 
importante per un cronista. 
Ma mi sembra di poter dire 
che la posta in gioco è gigan
tesca: credere nella storia 
(con la esse maiuscola, sia 
chiaro) come al possìbile di
venire detta civiltà, al conti
nuo cambiamento dell'uomo, 
o credere nella storia come 
alla pura e semplice marcia di 
avvicinamento alla Democra
zia Laica Occidentale, vera e 
propria categoria dello spìrito 
che ha avuto disgrazìatamen* 
te un prima ma non deve ave
re a nessun costo un dopo. 
Giudicate un po' voi, a questo 
punto, a chi interessa davvero 
liquidare l'antifascismo. 

f \ l ' U n t i * 
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